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Chiesto alla Camera perché il governo non ha rispettato l'impegno, assunto quattro mesi fa, di promuo­
vere l'iniziativa di dialogo - Gli interventi di Tortorella, Rubbi, Giancarla Codrignani e Cerquetti 

ROMA — Craxi non si è neppure fat­
to vedere, benché sollecitato formal­
mente a fornire precisazioni sulle 
gravi dichiarazioni fatte l'altra sera 
a Montecitorio da Spadolini a propo­
sito del «conseguimento dell'operati­
vità" del primo gruppo di missili 
Cruise installati a Comiso. E nel di­
battito che è continuato per tutta la 
giornata di ieri alla Camera (e che 
proseguirà lunedì per concludersi 1' 
indomani) inutilmente si è atteso un 
intervento, uno solo, di qualche rilie­
vo da parte del pentapartito. Pago il 
PRI della sortita del suo segretario-
ministro della Difesa, gli altri partiti 
della maggioranza hanno affidato 
infatti a uomini di secondo e terzo 
piano il compito di quattro discorsi­
ni di circostanza (quello socialista 
tutto un inno ad un non precisato 
«dinamismo del governo») in un'aula 
dove il deserto sul banchi della mag­
gioranza testimoniava di un meschi-

•no. greve disimpegno su un proble­
ma che angoscia le coscienze di mi­
lioni di uomini e di donne e dal quale 
dipendono in definitiva le sorti stes­
se del Paese. 

Aldo Tortorella è andato oltre: se 
verso il parlamento il governo è re­
sponsabile di scorrettezza, esso ha 
compiuto un atto di vero e proprio 
disprezzo nei confronti di quanti 
guardano con tanta preoccupazione 
all'uso del territorio nazionale come 
base di nuove e terribili armi nuclea­
ri. Scorrettezza verso il parlamento, 
perché non si è voluto neppure riferi­
re quale seguito abbia avuto l'impe­
gno solennemente assunto (da Craxi 
in persona, a novembre, sempre alla 
Camera) di usare i quattro mesi poi 
trascorsi al fine di una opera attiva, 
di una iniziativa di distensione. È lo­
gico dedurre da questo silenzio — ha 

osservato Tortorella — che nessuna 
opera vi sia stata, e che vi sia dunque 
un mancamento di parola. Disprezzo 
per l'opinione pubblica, perché non è 
vero che la democrazia politica si 
riassume tutta nel principio, da nes­
suno messo in discussione, che im­
pone l'applicazione delle decisioni 
della maggioranza parlamentare. Vi 
possono essere casi in cui la maggio­
ranza del popolo non coincide con la 
maggioranza parlamentare: per 
questo è stato introdotto nella Costi­
tuzione italiana il principio referen­
dario. 

Il movimento della pace e i cam­
pioni di opinione tratti dal referen­
dum autogestito — ha aggiunto — 
hanno dimostrato e dimostrano che 
la ripulsa della installazione dei mis­
sili e assai più vasta dell'elettorato 
delle forze di sinistra, e che è anzi 
maggioritaria. Non si crede a questo 
dato? Dovrebbe allora sorgere da 
tutte le parti del parlamento la ri­
chiesta di una sua verifica: richiesta 
che invece purtroppo non viene fino 
ad ora in alcun modo levata dalle file 
del pentapartito. (Famiano Crucia-
nelli, Pdup, ha fatto la stessa nota­
zione ricordando e facendo propria 
la proposta di un pronunciamento 
popolare, indetto dal parlamento, 
scaturita dalla recente assemblea 
dei Comitati della pace di Ariccia). 

Tortorella ha notato a questo pun­
to che un governo pensoso del rispet­
to della volontà popolare si interro­
gherebbe sul motivo di una cosi dif­
fusa ostilità. Mancanza di informa­
zione sulle ragioni del governo? 
Semmai è perfettamente il contra­
rio. Il punto è un altro, dunque: si 
cerca ora di presentare come un fat­
to tecnico (e a questa logica si sono 
attenuti strettamente gli sparutissi-

mi interventi della maggioranza) 
quel che è un fatto politico rilevan­
tissimo. L'operatività del missili Per-
shing, contrariamente a quanto il 
governo aveva assicurato, portò alla 
interruzione della trattativa di Gine­
vra e a nuovi spiegamenti di missili 
dall'altra parte. E una strada che 
porta all'avventura — ha concluso 
Tortorella —, e che deve essere inter­
rotta da una più vasta iniziativa e 
lotta di massa. 

Su due ragioni di questa necessa­
ria, più vasta azione, ha insistito un 
altro comunista, Antonio Rubbi. La 
prima è strettamente legata all'am­
biguo concetto di «operatività» sfo­
derato da Spadolini. Se fosse lo sta­
dio di operatività effettiva, allora sia 
chiaro: questo dibattito non potreb­
be in alcun modo considerarsi all'al­
tezza della gravità della nuova situa­
zione e delle grandi responsabilità 
che ne derivano. Occorrerebbe avere 
un confronto e assumere responsabi­
lità adeguati alla eccezionale portata 
della realtà e dei fatti conseguenti 
(un dibattito alla presenza stavolta 
— ha aggiunto polemicamente — 
del presidente del Consiglio e anche 
dei colleghi della maggioranza, sino­
ra riprovevolmente assai poco sensi­
bili e presentì). 

Il secondo motivo è legato al fatto 
che il governo non ha voluto cogliere 
l'occasione che aveva di far giocare 
effettivamente in questi mesi un 
ruolo di primaria importanza all'Ita­
lia. Né vale l'alibi di una campagna 
rassicurante per una ripresa delle 
trattative e per un esito che possa 
interrompere il programma di dislo­
cazione dei missili. 

Da qui un monito: siamo ben lon­
tani dal ritenere chiusa la partita sui 
missili di Comiso come su quelli in-

stallati negli altri paesi europei, delle 
due parti. Per questo i comunisti a-
vanzeranno nuove proposte, pro­
muoveranno nuove iniziative per 
bloccare e respingere Indietro questa 
insensata corsa a sempre nuove in­
stallazioni nucleari; e lo faranno — 
ha sottolineato Rubbi — insieme a 
tutte quelle altre forze, di varia ispi­
razione e di diverso orientamento, 
che non si rassegnano a convivere 
con ì missili, con tutti i missili. 

Sull'esperienza specifica di Comi­
so testimonianze assai significative 
sono venute dal compagno Giovanni 
Rosslno e dall'indipendente di sini­
stra Giancarla Codrignani, che han- ' 
no anche documentato la allarman­
te escalation della militarizzazione 
della Sicilia e dei pericoli che questa 
gigantesca polveriera rappresenta al 
centro di un bacino del Mediterra­
neo già percorso da tante e cosi peri­
colose tensioni. 

Un motivo in più per sottolineare 
— lo ha fatto il compagno Enea Cer­
quetti — l'esigenza della presenta­
zione alle Camere di uno o più accor­
di internazionali per la ratifica e l'e­
secuzione delle intese sugli euromis­
sili: anche nell'ambito della Nato, in­
fatti, la maggioranza dei govèrni ha 
avuto il diritto di rifiutarne l'instal­
lazione, che non è resa obbligatoria 
dal fatto stesso di appartenere all'Al­
leanza. Vi è dunque una evidente ca­
renza di legittimità delle procedure 
fin qui seguite, cui si aggiunge il ri­
fiuto di sottoporre ai giudizio del 
parlamento le procedure previste per 
la pianificazione dei bersagli e per 
l'autorizzazione all'impiego dei mis­
sili USA, installati in Italia senza 
meccanismi di doppia chiave, con' 
ciò completando l'espropriazione 
della sovranità nazionale del Paese. 

Giorgio Frasca Polara 

Craxi ha disertato la discussione sui missili 
Il PCI: è ormai maggioritaria 
la richiesta di un referendum 
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SIGONELLA — Un aereo adibito al trasporto dei missili atterra nella base NATO 
& & * * * * 

Per il «popolo 
della pace» 
la battaglia 
non è finita 

ROMA — I missili a Comiso 
sono ormai una realtà. L'an­
nuncio dato dal ministro 
Spadolini sembrerebbe non 
lasciare più margini alla di­
scussione. Ed invece, proprio 
da questa decisione presa 
•sulla testa- di milioni di per­
sone che, in modi e forme di­
verse, si sono battute contro 
l'ipotesi di trasformare l'Ita­
lia in un «obiettivo privile­
giato», è ripartita con più vi­
gore la battaglia pacifista. I 
giovani, i movimenti, i parti­
ti e le istituzioni che in questi 
mesi già hanno manifestato 
il loro dispenso rispetto alla 
volontà di trasformare Co­

miso in una «cittadella» della 
guerra, sono già pronti a ri­
badire, tutti insieme, la loro 
volontà di pace. Le reazioni 
alle parole di Spadolini non 
si sono fatte attendere. 

Innanzitutto dalla Sicilia. 
•Facciamo appello alle per­
sonalità della politica e ai co­
mitati per la pace perché la 
mobilitazione sia immediata 
— dice un documento della 
segreteria regionale siciliana 
del PCI —-. Occorre tornare a 
Comiso, così come è stato 
fatto in tutti questi anni, 
perché da lì la volontà di pa­
ce del popolo siciliano conti­
nui a farsi sentire». «Il gover-

Pressioni 
Usa perché 

l'Olanda 
accetti 
i Cruise 

WASHINGTON — L'Olanda è intenzionata a 
non installare sul proprio territorio i missili ame­
ricani Cruise? E quanto dice di paventare l'am­
ministrazione Reaean che ha deciso di inviare 
d'urgenza all'Aja il capo del Pentagono Caspar 
Weinberger. Weinberger dovrebbe tentare di 
convincere il governo olandese ad accettare i 
nuovi missili. 

Con quali argomenti? Alcuni sono stati antici-

Pati ieri da un portavoce del Pentagono. Secondo 
alto funzionario i sovietici potrebbero sentirsi 

incoraggiati da una tale decisione a rifiutare la 
ripresa dei colloqui di Ginevra dai quali si sono 
ritirati nel dicembre scorso proprio in risposta 
all'inizio dell'installazione degli euromissili in al­
cuni paesi europei, in particolare Italia, RFT e 
Gran Bretagna. 

L'Olanda approvò nel 1979 la doppia decisione 
della NATO, ma non ha mai dato l'assenso defi­

nitivo all'installazione. Nell'orientamento olan­
dese hanno influito il modo con il quale gli Stati 
Uniti hanno gestito tutta la vicenda: il ritardo 
nell'inizio dei negoziati, la conduzione degli stes­
si e soprattutto il peso di una opinione pubblica 
che in larghissima maggioranza e contraria a par­
tecipare alla nuova corsa al riarmo. Lo schiera­
mento contrario alla installazione, che nel paese 
comprende forze politiche, sociali e spirituali (in 
particolare le Chiese), è molto ampio anche nel 
Parlamento e va dai socialisti ai democristiani. 

Ora gli USA cercheranno di convincere il go­
verno dell'Aia ad installare comunque. «La deci­
sione di uno dei cinque paesi, che si sono impe­
gnati ad eccogliere i missili, di non installarli — 
ha detto un funzionario del Pentagono — signifi­
cherebbe con tutta probabilità la fine dei nego­
ziati.. L'argomento in vero non pare forte. Riu­
scirà Weinberger ad essere convincente? 

Presto 
in patria 
i militari 
rimasti in 

Libano 

ROMA — Sarebbe questione di giorni, l'annuncio ufficiale dello 
scioglimento della forza multinazionale per l'area di Beirut, e con­
seguentemente dovrebbe scattare, in pari tempo, l'ordine di rien­
tro in patria del restante raggruppamento navale italiano che 
ancora incrocia tra Cipro e il Libano. Lo ha dichiarato, in commis­
sione Difesa della Camera, il sottosegretario Oìcese e lo ha confer­
mato il ministro Spadolini in un colloquio con il compagno Enea 
Cerquetti, per giustificare la terza richiesta di rinvio di un voto 
sulla risoluzione comunista che impegna il governo a ritirare im­
mediatamente i 1400 uomini rimasti nell'area libanese, anche do­
po il ritiro ufficiale del contingente. 

Spadolini ha anche dichiarato di aver dimezzato la consistenza 
del San Marco, allo scopo di attenuare le tensioni nel battaglione 
a causa del sovraffollamento esistente a bordo della nave Caorle. 
Secondo il ministro della Difesa, il ritardo nel definitivo rientro 
dei soldati italiani dal Libano, sarebbe dovuto alla connessione 
con quello dei francesi, che hanno voluto prolungare la loro pre­
senza a terra. 

no Craxi ha violato la Costi­
tuzione, ignorando la volon­
tà di milioni di cittadini, ha 
leso l'indipendenza dello 
Stato», ha affermato tra l'al­
tro il Comitato unitario per 
la pace e il disarmo di Comi­
so. «In questa situazione la 
resistenza pacifista deve 
continuare e diventare lotta 
di popolo in tutte le possibili 
forme democratiche e costi­
tuzionali. Innanzitutto il re­
ferendum, quale diritto del 
cittadino di decidere il pro­
prio destino». 

Ed ancora il Campo inter­
nazionale per la pace di Co­
miso che annuncia «una 
strategia di disobbedienza 
civile»; il presidente dell'As­
semblea regionale, il sociali­
sta Salvatore Lauricella: 
«Questo fatto nuovo non ci 
farà deflettere dall'impegno 
di chiedere Insistentemente 
e con forza che venga ripreso 
il dialogo sul disarmo»; il 
presidente della Regione, il 
de Modesto Sardo, che nei 
mesi scorsi aveva firmato 
con altri 41 deputati regiona­
li di vari partiti una mozione 
contro ì missili a Comiso, ha 
espresso tutta la sua ama­
rezza. Perplessità ancora da 
Vito Riggio, della segreteria 
regionale della CISL, dalla 
UIL regionale. 

La segreteria della FGCI 
nazionale, all'annuncio della 
operatività dei missili a Co­
miso, ha Immediatamente 
rivolto un appello ai giovani, 
ai popolo della pace, agli in­
tellettuali, al movimento o-
peraio perchè facciano senti­
re alta la loro voce di prote­
sta in occasione del dibattito 
parlamentare del 2 e 3 aprile. 
«C'è oggi meno sicurezza per 
tutti e la pace è ancora più in 
pericolo — affermano i gio­
vani comunisti —. Il governo 
italiano si è assunto con que­
sta decisione una grave re­
sponsabilità di fronte al 
mondo intero. Chiediamo 
che il popolo italiano sia 
chiamato a decidere con il 
referendum su una questio­
ne così importante che ri­
guarda la vita di tutti». ' 

Tutt'altro che rassicurato 
dalle dichiarazioni del mini­
stro sul carattere puramente , 
difensivo del missili, Raffae­
le Morese, segretario genera­
le della FIM-CISL. «Non è , 
certo così — ha detto — che 
si rende più sicuro il nostro , 
paese, semmai lo si accredita 
come bersaglio qualificato». 
•Un fatto e una scelta gravis­
simi con i quali Spadolini si • 
propone di rincorrere Craxi 
in una gara a chi è più deci­
sionista e disposto allo scon­
tro». Ecco la dura opinione di 
Luca Cafiero, del PdUP, che 
continua: «Il ministro della 
Difesa ha voluto aggiungere 
alle preoccupazioni per lo 
scontro sociale e politico in­
torno al decreto Craxi sul co­
sto del lavoro, uno scontro 
per i missili a Comiso». «La 
politica militare del nostro 
Paese — afferma la federa­
zione provinciale milanese 
di DP — viene continuamen- . 
te perseguita a colpi di fatti 
compiuti». 

La risposta all'annuncio 
di Spadolini viene comunque 
da tutto il Paese. È nel risul­
tati del referendum autoge­
stito che continuano ad af­
fluire da ogni regione. Ecco­
ne solo alcuni. Sono finora 
oltre centomila i cittadini 
umbri che hanno espresso la 
loro volontà. Su 71.414 sche­
de scrutinate 1196,12 per cen­
to si è detto contrario all'in­
stallazione dei missili a Co­
miso. A favore di un referen­
dum istituzionale su questo 
specifico problema si è e-
spresso il 94,26 per cento. Ol­
tre il 90 per cento 1 no delle 
Marche dove finora hanno 
votato oltre 113.000 persone. 
In Piemonte c'è stato un ve­
ro e proprio plebiscito di no. 
Il 96 per cento dei votanti (fi­
nora 116.400) non vuole i 
missili. Il 90 per cento chiede 
il referendum. Ed infine il 
grande successo della Tosca­
na dove le schede si avviano 
a raggiungere il numero di 
600.000 (nella sola Firenze 
250.000) e dove i no, nc'.Ie pri­
me decine di migliala scruti­
nate, raggiungono percen­
tuali altissime. 

m 

Riuniti ieri a Bruxelles i ministri degli esteri e dell'agricoltura 

CEE, restano ancora insoluti 
tutti i contrasti del vertice 

Approvate le risoluzioni sui rapporti Est-Ovest e sul Medio Oriente - Nessuna novità 
nelle posizioni - Resta completo lo stallo sul contributo britannico e sull'agricoltura 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Non è cam­
biato nulla una settimana dopo 
il fallimento del vertice euro­
peo. I ministri degli esteri e del­
l'agricoltura che hannoripreso 
in mano i problemi sui quali i 
capi di stato e di governo non 
erano riusciti a trovare l'accor­
do hanno sospeso ieri sera le lo­
ro riunioni senza aver fatto so­
stanziali passi avanti. L'Europa 
comunitaria pesta l'acqua nel 
mortaio senza alcun costrutto. 
Solo le risoluzioni politiche sul 
Medio Oriente, sui rapporti 
Est-Ovest, sull'America Latina 
e su Cipro sulle quali c'era già 
stato accordo al vertice sono 
state approvate ma esse non 
portano alcun elemento nuovo 
alle posizioni già conosciute e 
soprattutto iton propongono 
alcuna concreta iniziativa della 
Comunità. 

Nella dichiarazione sulle re­
lazioni Est-Ovest i dieci espri­
mono la loro decisione «a man­
tenere e ad intensificare il loro 
contributo al miglioramento 
della situazione», fanno appello 
all'Unione Sovietica affinchè 
collabori ad un progresso per 
una \era distensione, sperano 

Commercio 
difficile 

Un rischio 
crescente 

per i Dieci 

nel successo dei negoziati sul 
disarmo e sul controllo degli ar­
mamenti e si impegnano a com­
piere gli sforzi necessari per far 
progredire i negoziati ai quali 
partecipano. Niente di più. Per 
il Medio Oriente non si va al di 
là della conferma delle posizio­
ni già note, cioè il diritto alla 
esistenza e alla sicurezza di tut­
ti gli stati della regione. Israele 
compreso, il dirito alla autode­
terminazione per il popolo pa­
lestinese e per l'OLP ad essere 
associata ai negoziati. Sul Liba­
no si auspica che il governo li­
banese prosegua gli sforzi per 
realizzare l'unione nazionale e 
per instaurare una pace dure­
vole nel paese. Per il conflitto 
Iran-Irsk si domanda al segre­
tario dell'ONU di intensificare 
gli sforzi per ristabilire la pace. 

La maggior parte della gior­
nata il consiglio esteri l'ha pas­
sata a ridiscutere il problema 
del rimborso alla Gran Breta­
gna di parte del contributo ver­
sato alle casse comunitari;. Le 
richieste della Gran Bretagna e 
le offerte degli altri nove non si 
sono discostate molto da quelle 
che hanno portato alla rottura 
al vertice. SI delinea la possibi­
lità di un accordo sulla somma 

annuale (1300-1400 miliardi di 
lire) ma si è ancora molto lonta­
ni sul meccanismo da applicare 
(i tedeschi ad esempio-chiedo­
no di essere esonerati da alme­
no una parte del rimborso). An-
dreotti ha sostenuto in proposi­
to che occorre instaurare un si­
stema nuovo che'abbia riguar­
do al grado di prosperità di cia­
scun paese, ma questo rappre­
senta una vera e propria mo­
difica del trattato e dovrebbe 
essere ratificata dai parlamenti 
nazionali assieme all'aumento 
delle risorse proprie. 

Restano ancora da affronta­
re eli altri capitoli: l'aumento 
delle risorse proprie. Io sman­
tellamento degliirnporti mone­
tari compensativi, le incidenze 
finanziarie di un eventuale ac­
cordo sui prezzi agricoli. Secon­
do Andreotti è difficile conclu­
dere Iadiscussione prima di co­
noscere se nel settore agricolo 
si troveranno accordi soddisfa­
centi. I ministri degli esteri tor­
neranno a riunirsi il 9 e 10 apri­
le a Lussemburgo nella speran­
za che nel frattempo presiden­
za francese e commissione rie­
scano a trovare preposte di 

conciliazione. 
I ministri dell'agricoltura so­

no rimasti bloccati a loro volta 
a discutere un solo pun-
to.quello della produzione ir­
landese di latte. Come è noto 
l'Irlanda chiede di essere esen­
tata dalla riduzione generale 
della produzione di latte comu­
nitaria. «Abbiamo riconsidera­
to tutti i problemi — ha detto il 
presidente in carica del consi­
glio. il francese Rocard — ma 
senza raggiungere risultati de­
cisivi». Tutti i ministri, compre­
so quello italiano, hanno riba­
dito la validità delle riserve ge­
nerali e particolariche erano 
state avanzate al vertice. Pan-
dolfì ha detto che riferirà al 
consiglio dei ministri italiano 
che solo può definire i limiti del 
suo mandato. Ma intanto Pan-
dolfl ha ammesso (in polemica 
con altri ministriitahani) che 
anche il risultato ottenuto sul 
latte (non scendere al disotto 
della produzione dell'83) «serve 
solo a scongiurare il peggio. 
noncerto a rispondere ai biso­
gni di una zootecnia in sviluppo 
come la nostra. I ministri dell' 
agricoltura torneranno a riu­
nirsi venerdì e sabato. 

Arturo Barioli 

STRASBURGO — Al Parlamento europeo ieri 
si è discusso della situazione economica dell'Eu­
ropa sulla base di una soluzione presentata da 
Piet Hermann della DC belga. Secondo il relato­
re le cause dello stallo economico comunitario 
sono da ricercare in tre «fattori principali di in­
debolimento': il calo della competitività impren­
ditoriale; il rallentamento degli investimenti 
produttivi, soprattutto nel settore delle nuove 
tecnologie; infine, la crescita del deficit delle fi­
nanze pubbliche. Ma l'elemento fondamentale 
dell'immobilismo dell'economia europea risiede. 
secondo la relazione, nell'incapacità europea di 
sfruttare il «più grande mercato mondiale», quel­
lo della CEE. Alle prime scosse della crisi i gover­
ni europei hanno risposto con una corsa alle mi­
sure ed agli strumenti nazionali che hanno prati­
camente azzerato le enormi potenzialità del mer­
cato europeo: maggiore sostegno dei settori in 
difficoltà, rafforzamento dei controlli doganali, 
intensificazione della protezione dei mercati na­

zionali. ecc. Le economie nazionali «divergenti» si 
sono neutralizzate fra di loro, frenando l'integra­
zione economica, monetaria e finanziaria dell' 
Europa, ed aumentandone la dipendenza e la 
vulnerabilità nei confronti dell'esterno. E questo 
malgrado uno spazio industriale comune di 270 
milioni di abitanti, rappresentante un prodotto 
industriale lordo di 2.500 miliardi di dollari circa 
il 20rr del commercio mondiale. Secondo il rela­
tore si uscirebbe da questo stato di crisi attuando 
una politica di contenimento dei costi salariali e 
della spesa sociale. 

Su queste ultime proposte l'euroassernblea si è 
nettamente divisa: il centro-destra maggiorita­
rio, ha appoggiato il testo Hermann, mentre la 
sinistra, e lo stesso presidente della commissione 
economica, il socialista francese Moreau, hanno 
criticato i tagli sociali e salariali proposti dal re­
latore, affermando la necessiti di una intesa to­
tale per il superamento della crisi e il rilancio 
dinamico delrattività industriale. 

BLOIS — Incidenti sono scoppiati in questa località della Francia centrale nel quadro detta 
protesta degli agricoltori contro le misure agricole della CEE. I manifestanti hanno assalito la 
locale prefettura, difesa da reparti dì polizia in asaetto di guerra. NELLA FOTO, in primo piano. 
un dimostrante con un contenitore di latte sul quale è scritto «restare agricoltori» 

h i . IlI italiani 
protestano per il 

compromesso di Bruxefles 
La Confcoltivatori prepara una manifestazione a Roma per il 3 
màggio - Proposta una conferenza mediterranea della Comunità 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Il clima di incertezza che domina la CEE 
pesa sul futuro della nostra agricoltura, un settore economi- ' 
co nel quale incertezza e mancanza di prospettive si traduce , 
immediatamente su produttività e investimenti. Gli agricol­
tori italiani non possono limitarsi ad attendere le decisioni di • 
Bruxelles: vogliono contare, far sentire la loro voce prima 
che decisioni irrimediabili siano prese soprattutto sulla loro ' 
pelle. Le tre organizzazioni professionali hanno espresso con " 
fermezza la loro opposizione al compromesso sui problemi ! 
agricoli che a Bruxelles è stato presentato, ma soprattutto 
una di esse, la Confcoltivatori. ha preso iniziative affinché gli -
agricoltori possano far sentire concretamente il loro peso. In -. 
questa settimana è in corso una vasta attività per preparare 
la manifestazione che il prossimo 3 maggio porterà a Roma -
150.000 contadini per chiedere un deciso impegno del gover­
no italiano in difesa della nostra agricoltura e la radicale 
riforma della politica agricola comunitaria. Una iniziativa ' 
che costituisce la diretta continuazione della •marcialonga» 
che ha portato nel novembre scorso decine di migliaia di 
agricoltori italiani a manifestare nelle strade di Bruxelles, la • 
capitale della Comunità europea. 

Nei giorni scorsi, il presidente della Confcoltivatori, Giu­
seppe Avolio, ha ribadito che il compromesso agricolo che si 
sta discutendo penalizza fortemente l'agricoltura italiana ed 
è quindi inaccettabile: per questo il governo italiano deve 
assumere una posizione energica in difesa degli interessi del­
l'agricoltura italiana. Ieri la Confcoltivatori ha voluto espri- . 
mere le sue posizioni direttamente alla Comunità, in un In­
contro al quale ha partecipato — assieme a tecnici, giornali­
sti, uomini politici — anche il presidente del Comitato econo­
mico e sociale della CEE, Ceyrac. 

Sono ormai quattro anni che si discute sulta riforma della 
politica agricola comune — ha detto Francesco Caracciolo, 
responsabile delle politiche comunitarie della Confcoltivato­
ri — senza che nessuna decisione sia presa. Tutu t problemi 
si sono aggravati: i redditi dei produttori agricoli si allonta­
nano da quelli degli altri lavoratori, aumentano le differenze ' 
fra grandi aziende e aziende piccole e medie, le regioni più 
prospere hanno un indice di benessere e di sviluppo otto volte 
superiore a quello delle regioni meno favorite della Comuni­
tà e tutto ciò senza nessun beneficio per i consumatori, visto . 
che il costo dell'alimentazione nella CEE è tra i più aiti del -
mondo. Il compromesso agricolo attualmente in discussione ; 
avrebbe per l'Italia un costo di 550 miliardi e, se si calcolano -
i riflessi sull'indotto e sull'industria di trasformazione, po­
trebbe raggiungere i 1.000 miliardi con ripercussioni Incalco­
labili sulla nostra economia. 

Avolio ha rilanciato l'idea di una «conferenza mediterra­
nea» indetta dalla Comunità per sbloccare le situazioni dopo -
il fallimento dei vertici di Atene e di Bruxelles e ha indicato 
in 5 punti le proposte della Confcoltivatori per la difesa delle 
agricolture comunitarie. Regime differenziato di Interventi 
per il latte, garantendo all'Italia la possibilità di superare i 
livelli del 1983 almeno in rapporto all'aumento dei nostri . 
consumi, smantellamento dei montanti compensativi in due 
tappe, salvagurdia del sostegno comunitario per le preduzio- • 
ni mediterranee, sistema di controllo delle spese ma senza -
predeterminazione del limite massimo» attuazione dei pro­
grammi mediterranei integrati sulla base di un progetto vol­
to a realizzare le condizioni di un riequlllbrio reale fra le 
diverse regioni della Comunità. 

Bruno Enrtotti 


